Sono l'antiberlusconismo e l'anticomunismo, l'insistenza sul nord e sulle posizioni della Lega e la battaglia contro la magistratura politicizzata gli elementi che gli italiani butterebbero via pensando ad una uscita di scena di Berlusconi. Sono le risposte alla domanda che l'Ipsos ha rivolto al suo campione per la ricerca che Nando Pagnoncelli ha illustrato nella giornata conclusiva di Nord Camp.
L’attualità politica ha animato il dibattito con la riflessione del pm Francesco Greco, capo del pool per i reati finanziari della Procura di Milano, che ha definito la riforma della giustizia presentata dal governo come un passaggio da “Mani pulite a Mani libere”. Riforma che, secondo il parlamentare del Pdl Gaetano Pecorella, “sarà più facile farle dopo Berlusconi quando non saranno più identificate con lui o come volute da lui”. “Di riforme la giustizia ha bisogno - ha spiegato Enrico Letta – perché, Berlusconi o non Berlusconi, la giustizia italiana non funziona”. 
La tre giorni di Nord Camp 2011 si è conclusa con le parole di Enrico Letta che ha fatto il punto sull’attualità politica e internazionale, dalle alleanze del Pd per un dopo-Berlusconi alla guerra in Libia. “Dobbiamo fare una coalizione larga, basata sui programmi, con chi è d'accordo soprattutto sulla politica estera. Noi però non dobbiamo cadere nell'idea che noi siamo moralmente migliori dell'altra parte - ha aggiunto - perché altrimenti sbagliamo anche noi”. Letta è poi tornato a parlare della Libia ripetendo che negli ultimi dieci giorni l'Italia si è giocata anni di lavoro nel Mediterraneo. “Se in questi giorni ci fosse stato un qualunque altro primo ministro - ha detto - le cose sarebbero andate diversamente e l'Italia sarebbe stata oggetto di una corte spietata da parte degli Usa che avevano assolutamente bisogno della parte italiana nel Mediterraneo”. 

